
IL TITO LIVIO MS. IV. C. 18 
DELLA BIBLIOTECA NAZIONALE DI NAPOLI: 

UN’AGGIUNTA AL MAESTRO DEL MESSALE DI SAN CORRADO 
(Tavv. 6-11)

Nel 1827, Cataldo Iannelli redigeva il catalogo dei manoscritti presenti 
nella Biblioteca Borbonica, menzionando una «Titi Livii Historiarum Roma-
narum Decadem tertiam» in folio, proveniente dal convento di S. Giovanni a 
Carbonara e oggi conservata alla Biblioteca Nazionale “Vittorio Emanuele III” 
di Napoli con segnatura IV.C.181. Il codice quattrocentesco tramanda la Decade 
III dell’opera liviana ed è ornato da preziose iniziali miniate, $nora sconosciute 
agli studi storico-artistici. La sua scoperta aggiunge un tassello alla conoscenza 
della miniatura tardogotica di area pugliese, ancora poco indagata, grazie all’at-
tribuzione di seguito proposta al Maestro del Messale di S. Corrado. 

La ricostruzione del contesto culturale e artistico in cui il manoscritto 
è prodotto permette anche di delineare la $gura del possibile committente, 
Giovanni Antonio Orsini del Balzo, principe di Taranto e alleato di re Alfonso 
V d’Aragona.

1. La Decade III del ms. IV.C.18: le iniziali miniate

Il codice liviano2 si presenta acefalo e con il testo della Decade III, ver-
gato in elegante umanistica su colonna unica da copista anonimo, che ini-
zia da «aut strenue agendum esset» (f. 1r), ricorrente nel quarto capitolo del 
libro XXI. La carta iniziale, con ogni probabilità, doveva essere decorata da 
un frontespizio miniato, perduto o asportato in circostanze attualmente non 
precisabili3.

L’apparato decorativo superstite è composto da undici iniziali $gurate, 
su campo in lamina d’oro $nemente punzonata, miniate in corrispondenza dei 
libri e di alcuni capitoli della Decade III, in cui sono narrate la seconda guerra 
punica tra Romani e Cartaginesi (218-202 a.C.), le imprese di Scipione l’A-
fricano e del suo nemico Annibale Barca4. I corpi delle lettere incipitarie sono 
ornati da motivi fogliacei in rosa, rosso, verde e blu con terminazioni accartoc-
ciate e illuminati da punti e sottili pennellate di biacca. La decorazione delle 
iniziali si sviluppa in fregi marginali con volute colorate abitate da animali e 
creature di fantasia, quali draghetti e piccoli centauri, e puttini musicanti o 

1 C. Iannelli, Catalogus bibliothecae latinae veteris et classicae quae in regio neapolitano 
museo borbonico adservatur, Napoli, Ex regia typographia, 1827, p. 87, n. CXVIII. 

2 Napoli, Biblioteca Nazionale “Vittorio Emanuele III”, ms. IV.C.18, membranaceo, *. 
III+231+I, mm 315 x 225 (misure riferite al f. 8r).

3 Il codice è composto da 29 quaterni regolari, fatta eccezione per il primo fascicolo che 
risulta essere irregolare proprio per l’assenza del foglio incipitario.

4 Le iniziali decorano i seguenti libri di Tito Livio, Ab urbe condita: f. 23r I (am), libro 
XXII, 1; f. 48r H(aec), libro XXIII,1; f. 69v U(t), libro XXIV,1; f. 91r D(um), libro XXV, 1; f. 
112v C(ornelius), libro, XXVI, 1; f. 138r H(ic), libro XXVII, 1; f. 164v C(um), libro XXVIII, 
1; f. 177v T(um), libro XXVIII, 25; f. 190v S(cipio), libro XXIX, 1; f. 200v P(omponium), libro 
XXIX, 20; f. 209r C(ornelius), libro XXX, 1.
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guerrieri con ali policrome e collane di corallo, ra.gurati anche all’interno 
di alcune iniziali (*. 23r, 48r, 69v, 91r, 112v, 200v). Alcuni puttini, stanti 
su un suppedaneo, sono armati di spada e scudo; altri, invece, sono seduti 
su uno scranno con un libro tra le mani (Tav. 6 a) o con il globo e lo scettro 
(Tav. 6 b). Le altre iniziali sono ornate da $gure per le quali si può proporre 
un’identi$cazione con personaggi della storia di Roma, grazie alla lettura del 
testo. Tra essi, i consoli Marcello Salapia (Tav. 7 a) e Gneo Servilio Cepione (f. 
209r) sono ra.gurati come principi, seduti su scranni lignei, con il globo e lo 
scettro. Inoltre, sono abbigliati con il berretto, la pellanda con maniche ampie 
foderate di pelliccia e le calzesolate colorate, simbolo di un’eleganza sfarzosa 
che ri/ette la moda del periodo. Più elaborate sono le iniziali C (f. 164v) e S 
(f. 190v), in cui sono miniati eventi tratti dal testo liviano. Nel primo caso, 
si tratta probabilmente del pretore Caio Ostilio che accoglie i tre messaggeri, 
Lucio Veturio Filone, Publio Licinio Varo e Quinto Cecilio Metello, (Tav. 7 
b)5; nel secondo, di Scipione che, una volta giunto in Sicilia, designa i soldati 
volontari e i centurioni (f. 190v)6.

Le iniziali miniate sono molto vicine a quelle che decorano il Messale di 
S. Corrado oggi conservato nell’Archivio capitolare di Molfetta7, riferite ad un 
maestro che da esso prende nome, attivo in Puglia, probabilmente nell’area di 
Taranto, a partire dal quarto decennio del Quattrocento. Oltre all’opera epo-
nima, Martina Bagnoli attribuisce al maestro anche le miniature del Libro d’ore 
W.322 del Walters Art Museum di Baltimora8, realizzato per Anna Colonna 

5 La scena è miniata in corrispondenza dell’inizio del libro XXVIII,1 ma sembra riferirsi 
all’episodio narrato in chiusura del libro precedente (XXVII, 51).

6 Tito Livio, Ab urbe condita, libro XXIX, 1.
7 Per il Messale, realizzato per la Commenda dei Giovanniti di Molfetta, cfr. L. Miner-

vini, Il Messale manoscritto della Cattedrale di Molfetta, codice miniato, Molfetta, Mezzina, 1965 
e per la questione attributiva si rimanda a: Mostra d’arte in Puglia. Dal Tardo Antico al Rococò, 
catalogo della mostra (Bari, Pinacoteca provinciale, luglio 1964), a cura di M. D’Elia, Roma, 
De Luca, 1964, p. 56, cat. n. 57; R. Pallucchini, I veneti alla mostra d’arte in Puglia, in «Arte 
Veneta», XVIII (1964), pp. 214-218, in particolare a p. 214; M. Natale, Charlier, Giovanni, in 
Dizionario Biogra!co degli Italiani, XXIV, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 1980, pp. 
373-380, in particolare a p. 379; M. Boskovits, Il Maestro di Santa Barbara a Matera, in Scritti 
di storia dell’arte in onore di Roberto Salvini, Firenze, Sansoni, 1984, pp. 233-237, in part. a p. 
237, nota 14; F. Navarro, La pittura a Napoli e nel Meridione nel Quattrocento, in La pittura 
in Italia. Il Quattrocento, II, a cura di F. Zeri, Milano, Electa, 1987, pp. 446-477, in part. a p. 
469; F. Lollini, Zanino di Pietro a Mombaroccio: qualche puntualizzazione, in «Studi Umanistici 
Piceni», XV (1995), pp. 93-112, in part. a p. 100, nota 9; R. Lorusso Romito, Le rotte “adriati-
che” del gotico in Puglia. Frequentazioni e modelli iconogra!ci, in Adriatico. Un mare di storia, arte, 
cultura, II, Atti del Convegno (Ancona, 20-22 maggio 1999), a cura di B. Cleri, Ripatransone, 
Maroni, 2000, pp. 33-51, in particolare a pp. 37-39; A. De Marchi, “Lorenzo e Jachomo da 
Venexia”: un percorso da Zanino a Jacopo Bellini e un enigma da risolvere, in «Saggi e Memorie di 
Storia dell’Arte», XXVII (2003), pp. 71-100, in part. a p. 84, nota 111; M. Bagnoli, A Book of 
Hours for Anna Colonna in the Walters Art Museum, in «8e Journal of the Walters Art Museum», 
LXIII (2005), pp. 9-17; V. Baradel, Zanino di Pietro. Un protagonista della pittura veneziana 
fra Tre e Quattrocento, Padova, il Poligrafo, 2019, p. 245; V. Paladini, Istoriare il sacro in Terra 
d’Otranto: il libro d’ore di Anna Colonna, in Il manoscritto W.322. Le preghiere di Anna Colonna 
a San Francesco. Saggi e commenti, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 2023, pp. 65-91. 
Ringrazio sentitamente don Luigi Michele de Palma, direttore dell’Archivio capitolare di Mol-
fetta, per avere reso possibile la consultazione del Messale, il dott. Onofrio Grieco e la dott.ssa 
Daniela Loconsole per la disponibilità dimostrata. 

8 Bagnoli, A Book of Hours, p. 12 ss. Cfr. anche Il manoscritto W.322. Le preghiere di 
Anna Colonna a San Francesco. Saggi e commenti, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 
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(m. 1469), nipote di papa Martino V e moglie di Giovanni Antonio Orsini del 
Balzo, principe di Taranto (1401-1463). Ai due codici, la studiosa aggiunge 
una tavola con l’Assunzione dell’animula della Vergine e la Trinità con la Vergi-
ne in trono del Museo Diocesano di Barletta, databile al quarto decennio del 
Quattrocento9.

Per cogliere l’unità di mano tra la Decade III di Napoli e i codici di 
Molfetta e Baltimora, basti confrontare i fregi fogliacei delle iniziali del Livio 
napoletano (Tavv. 6 a-b; 7 a-b) con quello del bas de page del Messale (Tavv. 6 
c; 8). In entrambi si ritrova la stessa tipologia di volute abitate da puttini carat-
terizzati da una silhouette rigida, i ventri rigon$ e i visi tondeggianti, presenti 
anche in alcuni fogli del Libro d’ore (*. 41r, 45v, 54v, 118v). Oltre ad avere in 
comune i fregi ornamentali, che nel codicetto di Baltimora risultano essere più 
elaborati e inseriti in preziose cornici in lamina d’oro, i tre manoscritti, pre-
sentano iniziali $gurate inserite in campi di lamina d’oro punzonata, corredate 
da un variegato repertorio di draghetti, $orellini, fogliette colorate e bottoni 
dorati con $lamenti neri. Le $gure miniate nel  Livio (Tavv. 7 a-b), nel Messale 
(Tavv. 7 c; 8) e nel Libro d’ore (Tavv. 9-10) sono accomunate dalla forma dei 
volti incorniciati da capelli simili a $lamenti di colore, dalle espressioni degli 
occhi e della bocca, dal tratto del sopracciglio arcuato e delle guance rosate. Pe-
culiare è l’attenzione dedicata alla resa delle vesti preziose e alla consistenza dei 
tessuti che si raccolgono ai piedi dei personaggi in pieghe pesanti e increspate.

Il linguaggio artistico del miniatore manifesta un’evidente conoscenza 
della cultura tardogotica veneziana introdotta in area pugliese dalle opere di 
Giovanni di Francia, identi$cato poi con Zanino di Pietro Charlier (1380-
1448 ca.)10 e non è senza signi$cato ricordare che, in passato, la critica aveva 
proposto di attribuire il Messale di Molfetta proprio a questo pittore di origine 
francese attivo a Venezia dall’inizio del Quattrocento11. Alla conoscenza appro-

2023, e in particolare il contributo di Paladini, Istoriare il sacro. Colgo l’occasione per rin-
graziare Lynley Anne Herbert e Lauren Maceross del Walters Art Museum per avermi dato la 
possibilità di consultare il Libro d’ore di Baltimora.

9 Bagnoli, A Book of Hours; cfr. anche C. Gelao, “Puia cum Venexia. Venexia cum Puia”. 
Arte veneta nella Puglia storica dal Tardo Medioevo al Settecento, in Bari, la Puglia e Venezia, a cura 
di V. Bianchi - C. Gelao, Bari, Adda, 2013, pp. 115-331 e Baradel, Zanino di Pietro, p. 244 
con bibliogra$a precedente.

10 Su Zanino di Pietro si veda il contributo monogra$co di Baradel, Zanino di Pietro 
con ampia bibliogra$a precedente. Una Croci!ssione datata 1432 e recante la $rma “Iohannes 
de Francia”, ora perduta, si trovava nella chiesa inferiore della Cattedrale di Trani. La notizia 
dell’opera è comunicata per la prima volta nel 1860 da H.W. Schulz che menziona la $rma del 
pittore e l’anno (v. H. W. Schulz, Denkmäler der Kunst des Mittelalters in Unteritalien, I, Dre-
sden 1860, p. 114). Già nel 1919 il dipinto risultava scomparso, come riportato da M. Salmi, 
Appunti per la storia della pittura in Puglia, in «L’Arte», XXII (1919), pp. 149-192. Per la circola-
zione delle opere dell’artista nel Meridione cfr. Navarro, La pittura a Napoli e A. Cucciniello, 
“D’agli intendenti ammirata”: la decorazione pittorica, in Pittura tardogotica nel Salento, a cura di 
S. Ortese, Galatina, Congedo editore, 2014, pp. 3-71.

11 L’attribuzione del Messale a Giovanni di Francia/Zanino di Pietro è stata proposta 
da D’Elia in occasione della mostra di Bari del 1964 dedicata all’arte pugliese (Mostra d’arte in 
Puglia, p. 56, cat. n. 57) e ripresa da Pallucchini, I veneti alla mostra, p. 214; Natale, Charlier, 
Giovanni, p. 379 e Navarro, La pittura a Napoli, p. 469. Studi più recenti hanno notevolmente 
ridimensionato il corpus delle sue opere il codice liturgico in questione e numerose tavole conser-
vate a Barletta e dintorni, per assegnarle a maestri della sua cerchia o a pittori pugliesi aggiornati 
sulla pittura lagunare. Cfr. Baradel, Zanino di Pietro, pp. 243-249 per un elenco delle opere 
espunte dal corpus pittorico dell’artista che comprende i seguenti dipinti conservati in varie isti-
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fondita dei modi di Zanino di Pietro12, il Maestro del Messale di S. Corrado 
unisce un accenno alle novità artistiche attestate dai codici miniati da Cristofo-
ro Cortese13 e, come sottolinea Vanessa Paladini, «la conoscenza delle opere del 
Maestro della Madonna Giovannelli, di Gentile da Fabriano, senza trascurare 
il seguito giottesco, di scuola napoletana, giunto sino alla Terra d’Otranto»14.

La ricostruzione dello scarno corpus artistico del Maestro del Messale 
di S. Corrado è possibile solo su base stilistica, in assenza di sottoscrizioni che 
riportino date o altre informazioni rilevanti. Tra i codici a lui attribuiti, il Libro 
d’ore di Baltimora risulta essere il caposaldo per stabilire i limiti cronologici. 
Martina Bagnoli proponeva per esso una datazione attorno alla metà del XV 
secolo, poiché la committente, Anna Colonna, è ritratta a f. 217r con il copri-
capo che la contraddistingue come “principissa Tarenti”, inducendo a pensa-
re che il codice sia stato confezionato dopo il suo matrimonio con Giovanni 
Antonio (1426) e non oltre il 1463, anno di morte del marito15. Di recente, 
Vanessa Paladini ha suggerito invece che la redazione del manoscritto deve 
ritenersi conclusa entro il 1442, sulla base dell’analisi del calendario liturgico 
e delle caratteristiche iconogra$che e compositive dell’apparato illustrativo16. 
Per a.nità stilistica con il Libro d’ore, anche il Messale di Molfetta e il Livio di 
Napoli possono essere collocati attorno agli anni Quaranta del Quattrocento. 

2. Un’ipotesi per la committenza del Livio napoletano

Il ra.nato apparato decorativo, l’uso di lamine d’oro punzonate e la 
pergamena $nemente lavorata denotano l’ottima fattura della Decade III di 

tuzioni a Barletta: le due tavole con Cristo alla colonna collocate rispettivamente nella cattedrale 
di S. Maria Maggiore e nella chiesa di S. Agostino; l’Imago pietatis e la tavola con Trinità e Ver-
gine in trono del Museo della cattedrale e la Madonna con il Bambino del Museo civico. Seguono 
poi la Madonna con il Bambino e s. Sebastiano della concattedrale di Ruvo di Puglia e l’a*resco 
della Madonna del velo tra s. Giacomo e s. Antonio abate della cattedrale di Trani.

12 Bagnoli, A Book of Hours, p. 15.
13 Per un pro$lo biogra$co e artistico di Cristoforo Cortese cfr. S. Marcon, Cortese, Cri-

stoforo, in Dizionario Biogra!co dei Miniatori Italiani. Secoli IX-XVI, a cura di M. Bollati, Milano, 
Sylvestre Bonnard, 2004, pp. 176-180 e da ultimo M. Minazzato, Cristoforo Cortese, protagonista 
dell’illustrazione dei libri corali in area veneta, in I corali miniati di san Giorgio Maggiore a Venezia. 
L’inCanto nella Parola, a cura di F. Toniolo - C. Ponchia, Cinisello Balsamo (Milano), Silvana Edi-
toriale 2020, pp. 145-155 con bibliogra$a precedente. Le notizie biogra$che su Cristoforo men-
zionano il suo legame familiare con Zanino di Pietro, poiché aveva sposato la sorella di quest’ul-
timo. Di conseguenza, sarebbe utile indagare possibili collaborazioni lavorative tra i due maestri, 
nonché l’eventualità della circolazione in area pugliese di manoscritti realizzati dal Cortese. 

14 Paladini, Istoriare il sacro, p. 81.
15 Bagnoli, A Book of Hours. Oltre al ritratto di Anna (f. 217r), nel Libro d’ore è miniato 

anche lo stemma dei Colonna (f. 50r). Per un pro$lo biogra$co della committente v. C. Mas-
saro, Anna Colonna, principessa di Taranto. Spazi e pratiche di potere, in Geogra!e e linguaggi 
politici alla !ne del Medioevo. I domini del principe di Taranto in età orsiniana (1399-1463), a 
cura di F. Somaini - B. Vetere, Galatina 2009, pp. 213-238 e C. Massaro, Modelli culturali e 
pratiche di potere nelle corti meridionali del tardo Medioevo: gli esempi di Anna Colonna e Isabella 
d’Aragona, in Isabella Chiaromonte di Copertino regina di Napoli, a cura di P. Corsi - M. Greco, 
Soleto (Lecce) 2017, pp. 47-57.

16 Paladini, Istoriare il sacro, pp. 84-86: la studiosa, inoltre, propone di distinguere il 
Maestro del Messale dal Maestro del Libro d’ore, ritenendoli collaboratori della stessa bottega 
che producono codici con «radici comuni, di matrice lagunare, prossime alla cerchia di Zanino 
di Pietro, ma comunque autonome nella produzione artistica».
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Napoli, di fatto un prodotto di lusso destinato a un committente altolocato, 
oltre che colto, la cui l’identità era forse celata nel frontespizio oggi mancante. 
Nonostante questa lacuna, è possibile ragionare sulla committenza prenden-
do in considerazione un altro manoscritto liviano, la Decade I con segnatura 
IV.C.19 della Biblioteca di Napoli, anche questo proveniente dalla biblioteca 
conventuale di San Giovanni a Carbonara. 

Il codice in questione è stato segnalato di recente da Teresa D’Urso, che 
ha riconosciuto nel frontespizio lo stemma di Giovanni Antonio Orsini del 
Balzo, principe di Taranto (Tav. 11)17. La studiosa ne ha attribuito le eleganti 
iniziali a cappi intrecciati su lamina d’oro, le drôlerie e le $gure rotanti su barre 
decorate da racemi fogliacei di ascendenza angioina a un miniatore pugliese at-
tivo in una bottega nelle Murge, tra Matera e il Principato di Taranto, durante 
la prima metà del XV secolo18. 

Le misure del ms. IV.C.19 corrispondono a quelle del ms. IV.C.18 con 
la Decade III, mm 295 x 225 per l’uno, mm 315 x 225 per l’altro. La piccola 
di*erenza di altezza può imputarsi ad una ri$latura avvenuta dopo l’ingresso 
nella biblioteca agostiniana, al momento della rilegatura in pergamena. Molto 
vicina è anche la loro scrittura, al punto da far ritenere probabile che siano 
stati vergati da un unico copista e poi miniati da artisti diversi. Essi, dunque, 
verosimilmente, potevano far parte di un set di codici liviani, ricordando che 
nel corso del XV secolo, le Decadi circolavano in volumi distinti, a di*erenza 
del secolo precedente, quando invece erano trascritte e rilegate prevalentemente 
in un unico manoscritto. 

Poiché la Decade I del ms. IV.C.19 è stata certamente realizzata per 
Giovanni Antonio Orsini del Balzo, come si è visto, si può ipotizzare, con la 
dovuta cautela, che la Decade III del ms. IV.C.18 sia stata allestita per lo stesso 
committente. A supporto di tale proposta, va ricordato che il miniatore della 
Decade III, il Maestro del Messale di san Corrado, come si è visto sopra, è 
responsabile della decorazione del già menzionato Libro d’ore di Anna Colon-
na, moglie dell’Orsini del Balzo, a dimostrazione dei solidi rapporti lavorativi 
con la coppia principesca.

Giovanni Antonio Orsini del Balzo fu una delle personalità più in/uen-
ti nello scenario storico e politico del Meridione19 e, come ricordava Benedetto 

17 D’Urso, Manuscript Illumination, p. 578.
18 T. D’Urso, Manuscript Illumination in the South of the Italian Peninsula, in A Com-

panion to the Renaissance in Southern Italy (1350-1600), a cura di B. de Divitiis, Leiden-Boston, 
Brill, 2023, pp. 563-590, in particolare a pp. 578-579. Teresa D’Urso rileva la stessa tipologia 
di iniziali a cappi intrecciati su lamina d’oro nel Graduale 1.1 dell’Archivio parrocchiale della 
Chiesa di Ferrandina, che reca il nome e lo stemma di Francesco II Del Balzo, duca di Andria 
(m. 1482), identi$cabile come il donatore del codice. Per i Graduali dell’Archivio di Ferrandina 
cfr. anche C. Palestina, Ferrandina, IV, Venosa, Appia 2 Editrice, 1994, p. 239 e V. Verrastro, 
Liturgia e musica in Basilicata tra medioevo ed età moderna: un patrimonio culturale non ancora 
conosciuto, in «Basilicata Regione Notizie», 106 (2004), pp. 58-63.

19 A. Kiesewetter, Orsini Del Balzo, Giovanni Antonio, in Dizionario Biogra!co degli 
Italiani, 79, Roma, Istituto della Enciclopedia Italiana, 2013, pp. 729-732. Cfr. anche B. Ve-
tere, Giovanni Orsini del Balzo. Un principe e una corte del Quattrocento meridionale, in Un 
principato territoriale nel regno di Napoli? Gli Orsini del Balzo Principi di Taranto (1399-1463), 
Atti del Convegno di studi (Lecce, 20-22 ottobre 2009), a cura di L. Petracca - B. Vetere, Roma, 
Istituto storico italiano per il Medioevo, 2013, pp. 3-86; I documenti dei Principi di Taranto del 
Balzo Orsini (1400-1465), a cura di R. Alaggio - E. Cuozzo, Roma, Istituto storico italiano per 



44 giulia simeoni

Croce, «il più potente feudatario napoletano del Quattrocento, e determinò 
più volte, col sostegno dato o tolto al re di Napoli, le sorti del loro regno […] 
Le terre da lui possedute erano tante che si diceva dai contemporanei che egli 
poteva cavalcare da Napoli $no a Taranto senza mai toccare terra altrui»20. 
Egli, nonostante il giudizio negativo formulato dagli umanisti a lui contempo-
ranei, in particolare il Panormita e Giovanni Pontano, per le congiure contro 
re Ferrante e per la sua condotta durante il bellum neapolitanum21, giocò un 
ruolo di primo piano sia come condottiero che come colto mecenate in campo 
scienti$co e artistico. 

Primogenito di Raimondo Orsini del Balzo, principe di Taranto e conte 
di Soleto, e di Maria d’Enghien, contessa di Lecce, riescì a consolidare i suoi do-
mini in Terra d’Otranto, schierandosi dalla parte di Alfonso V d’Aragona in più 
occasioni, soprattutto durante il con/itto tra quest’ultimo e Renato d’Angiò per 
la successione al trono dopo la morte della regina Giovanna II (1435). Il 7 marzo 
1437 venne nominato magnus comestabulus del Regno da Alfonso V e, dopo la 
vittoria de$nitiva per il trono di quest’ultimo, nel 1442, diventò il più potente 
feudatario del Regno, signore di più di 400 castelli da Marigliano a Leuca22. 

Le iniziative promosse da Giovanni Antonio si inseriscono in un me-
ditato progetto di valorizzazione politica e culturale del Salento, inteso come 
“regno” autonomo e spesso concepito in misura antagonistica rispetto al potere 
centrale della dinastia aragonese a Napoli23. I suoi ideali e i suoi interessi si 
rispecchiano anche nella collezione libraria, ancora poco indagata, che ora si 
arricchisce dei due manoscritti delle Decadi liviane di Napoli.

I codici a lui appartenuti manifestano tendenzialmente la preferenza 
per testi in volgare e/o di materia scienti$ca e medica. Tra questi è il Librecto 
de pestilencia, prima opera didascalica in prosa volgare, dedicata al Principe e 
compilata a Taranto nel marzo del 1448 dal “cavaliero et medico” Nicolò di 
Ingegne (Parigi, Bibliothèque nationale de France, ms. ital. 455)24. Oltre a testi 

il Medioevo, 2020 e in generale G. Vallone, L’età orsiniana, Roma, Istituto storico italiano per 
il Medioevo, 2022.

20 B. Croce, Aneddoti di varia letteratura, I, Bari, Laterza, 1953, p. 77.
21 Kiesewetter, Orsini Del Balzo. I rapporti con Ferrante saranno all’insegna della di.-

denza, soprattutto perché l’Orsini del Balzo aveva appoggiato Giovanni d’Angiò nella lotta per il 
trono del Regno di Napoli. Cfr. anche F. Storti, L’arte della dissimulazione: linguaggio e strategie 
del potere nelle relazioni diplomatiche tra Ferrante d’Aragona e Giovanni Antonio Orsini del Balzo, 
in Un principato territoriale nel regno di Napoli? Gli Orsini del Balzo Principi di Taranto (1399-
1463), Atti del Convegno di studi (Lecce, 20-22 ottobre 2009), a cura di L. Petracca - B. Vetere, 
Roma, Istituto storico italiano per il Medioevo, 2013, pp. 163-198.

22 Cfr. Dispacci sforzeschi da Napoli, I, a cura di F. Senatore, Salerno, Carlone, 1997, pp. 
5, 12.

23 Si rimanda agli studi di M. Paone, Arte e cultura alla corte di Giovanni Antonio del 
Balzo Orsini, in Studi di Storia pugliese in onore di Giuseppe Chiarelli, II, a cura di M. Paone, 
Galatina, Mario Congedo Editore, 1973, pp. 59-101 e R. Coluccia, Lingua e politica. Le corti 
del Salento nel Quattrocento, in Letteratura, verità e vita. Studi in ricordo di Gorizio Viti, I, a cura 
di Paolo Viti, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura 2005, pp. 129-172, in part. a p. 139 ss.; 
R. Coluccia, La cultura delle corti salentine tra conservazione e innovazione, in Un principato 
territoriale nel regno di Napoli? Gli Orsini del Balzo Principi di Taranto (1399-1463), Atti del 
Convegno di studi (Lecce, 20-22 ottobre 2009), a cura di L. Petracca - B. Vetere, Roma, Istituto 
storico italiano per il Medioevo, 2013, pp. 87-106.

24 V. Il Librecto de pestilencia (1448) di Nicolò di Ingegne, “cavaliero et medico” di Giovanni 
Antonio Orsini del Balzo, a cura di V. L. Castrignanò, Roma, Istituto storico italiano per il Me-
dioevo, 2014. Il “cavaliero et medico” Nicolò di Ingegne, probabilmente originario di Galatina, 
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di medicina, la collezione libraria dell’Orsini del Balzo raccoglieva anche opere 
greche e latine volgarizzate. Ne sono esempi i volgarizzamenti in ottave della 
Batracomiomachia e del libro VI dell’Eneide tradotti nel 1456 dall’abruzzese Au-
relio Simmaco de Iacobiti da Tossicia e la versione in volgare del Tresor di Bru-
netto Latini copiata il primo marzo del 1459 da Giovanni Russo da Copertino 
(rispettivamente Parigi, Bibliothèque nationale de France, ms. ital. 1097 e ms. 
ital. 440)25. Più in linea con i dettami dell’umanesimo greco e latino sono invece 
i testi grammaticali e di materia aristotelica copiati da Nicola Antonio Pinella 
nel 1450, conservati nel ms. plut.50.16 della Biblioteca Medicea Laurenziana26. 

Il tentativo del Principe di creare un forte polo culturale indipenden-
te in Terra d’Otranto rispecchia, in un percorso di imitazione, la politica di 
rinnovamento promossa da Alfonso V d’Aragona a Napoli, che porterà alla 
nascita del cosiddetto Umanesimo “monarchico”27. In questo contesto, l’opera 
di Tito Livio giocava un ruolo di primo piano ed era presente non solo nella 
libraria del sovrano – dove le emendazioni alla Decade III del suo “codex re-
gius”, erano al centro della disputa “$lologica” tra il Panormita, Lorenzo Valla 
e Bartolomeo Facio28 – ma anche nelle raccolte dei nobili e dei funzionari 
della sua cerchia. Alfonso aveva una particolare predilezione per le Decadi del-
lo storico patavino tanto che, nel 1444, Cosimo de’ Medici gli inviò in dono 
per $ni diplomatici gli Ab urbe condita libri, identi$cati con i mss. 837, 838 e 
839 della Bibliothèque de Ville di Besançon29. Il sovrano era solito portare con 

si era formato alla scuola medica dello studium di Padova. Tra le opere mediche latine invece 
si segnala il De peste di Saladino Ferro, terminato a Monopoli nel 1448 in cui egli si de$nisce 
medico di corte del Principe di Taranto. Cfr. Coluccia, Lingua e politica, p. 144. La produzione 
di manoscritti, promossa da Giovanni Antonio, è provata anche da documenti d’archivio che 
fortunatamente conservano traccia delle somme spese per l’acquisto di materiale scrittorio e per 
ricompensare rilegatori, copisti e miniatori salentini, ma anche di provenienza toscana, operanti 
nel Salento, tra Taranto e Lecce, nei primi anni Sessanta del Quattrocento, poco prima della 
morte dell’Orsini del Balzo nel 1463 (ivi, p. 153, nota 71). Cfr. Coluccia, La cultura delle corti; 
Vetere, Giovanni Orsini del Balzo, pp. 36-40) e  Quaterno de spese et pagamenti fatti in la cecca 
de leze (1461/62), a cura di L. Petracca, Roma, Istituto storico italiano per il Medioevo, 2010, 
pp. 103 e 108-109).

25 Ivi, p. 141 ss. I volgarizzamenti del ms. ital. 1097 di Parigi, appartenuti a Giovanni 
Antonio Orsini del Balzo, furono in realtà redatti dell’abruzzese Aurelio Simmaco a Napoli su 
richiesta del gallipolino “Jacheto Maglabeto”, segretario e cancelliere del Principe. Giovanni 
Antonio dimostra interesse anche per codici di altra provenienza, come nel caso dei libri messi 
all’asta alla morte di Nicola Pagano, arcivescovo Otranto (1451). In quell’occasione, acquista per 
sé un esemplare del Secretum Secretorum e un bel mappamondo e un codice pergamenaceo con 
le opere di Petrarca da regalare a Jachecto.

26 Ivi, p. 152. Il codice presenta uno stemma eraso nel frontespizio.
27 Cfr. F. Delle Donne, Alfonso il Magnanimo e l’invenzione dell’umanesimo monarchico. 

Ideologia e strategie di legittimazione della corte aragonese di Napoli, Roma, Istituto storico italiano 
per il Medioevo, 2015.

28 M.D. Reeve, Italian relatives of M in Livy 1-10, in «Aevum», 70/1 (1996), pp. 113-
127. Cfr. anche M. Regoliosi, Lorenzo Valla, Antonio Panormita, Giacomo Curlo e le emendazio-
ni a Livio, in «Italia medioevale e umanistica», 24 (1981), pp. 287-316. Va anche ricordato che 
proprio il Panormita, uno dei letterati più rinomati dell’epoca, si era recato a Padova, durante 
una missione diplomatica, per ottenere una presunta reliquia di Tito Livio da donare al re (G. 
Resta, Beccadelli, Antonio, detto il Panormita, in Dizionario Biogra!co degli Italiani, 7, Roma, 
Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 1970).

29 G. Billanovich – M. Ferraris, Per la fortuna di Tito Livio nel Rinascimento italia-
no. Le “Emendationes in T. Livium” del Valla e il Codex regius di Livio, in «Italia medioevale e 
umanistica», 1 (1958), pp. 245-264.
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sé i manoscritti liviani durante le campagne militari e amava partecipare alla 
lettura della «Terza Deca di Livio» da parte del Panormita negli ambienti di 
corte, come racconta nel 1443 l’ambasciatore $orentino Giannozzo Manetti30. 

In questo clima culturale che valorizzava l’opera di Tito Livio, si in-
serisce il progetto delle Decadi I e III – mss. IV.C.19 e IV.C.18 di Napoli 
– commissionate da Giovanni Antonio Orsini del Balzo, che dimostra così di 
allinearsi alle preferenze del sovrano aragonese. L’opera di Tito Livio, dedicata 
ai fasti della Roma antica, rispecchiava l’ideologia politica e le mire di espan-
sione territoriale del Principe di Taranto, che ambiva a ra*orzare il potere e 
costruire un “impero” attraverso i territori da lui controllati nel Meridione, a 
imitazione del Regno di Napoli. È probabile, dunque, che l’allestimento del 
“dittico” liviano formato dai due codici conservati a Napoli si debba collocare 
dopo il 1437, anno in cui Giovanni Antonio riceve la nomina regia di magnus 
comestabulus del Regno o dopo il 1442, quando egli si a*erma come il feudata-
rio più potente del Regno, a seguito dell’ascesa al trono di Alfonso V.

Se da una parte è possibile ricostruire il contesto in cui sono state re-
alizzate le due Decadi per il Principe di Taranto, dall’altra risulta più di.cile 
ripercorrerne le vicende dopo la sua morte nel 1463. In assenza di eredi le-
gittimi, i feudi e i beni degli Orsini del Balzo furono acquisiti da re Ferrante 
e, probabilmente, anche i suoi manoscritti furono inclusi nella con$sca, così 
come sarebbe avvenuto in seguito per le collezioni librarie dei baroni ribelli 
nella congiura del 1485-148631. 

30 Vespasiano da Bisticci, Le Vite, I, a cura di A. Greco, Firenze, Istituto nazionale di 
studi sul Rinascimento, 1970, pp. 98-99 per l’aneddoto citato nella Vita di Alfonso d’Aragona e 
ivi, p. 496 per la Vita di meser Giannozo Manetti !orentino (cfr. anche Vespasiano da Bisticci, 
Le Vite, II, a cura di A. Greco, Firenze, Istituto nazionale di studi sul Rinascimento, 1970, p. 533 
per il Comentario della vita di meser Giannozzo Manetti ecc.). Cfr. anche R. D’Alos, Documenti 
per la storia della biblioteca d’Alfonso il Magnanimo, in Miscellanea Francesco Ehrle. Scritti di storia 
e paleogra!a pubblicati sotto gli auspici di Pio XI in occasione dell’ottantesimo natalizio dell’e.mo 
cardinale Francesco Ehrle, V, Biblioteca e Archivio Vaticano: biblioteche diverse, Roma, Biblioteca 
Apostolica Vaticana, 1924, pp. 390-422, in particolare a p. 411 e F. Rico, Nobiltà del Medioevo, 
nobiltà dell’Umanesimo, in Gli umanesimi medievali, Atti del II Congresso dell’Internationales 
Mittellateinerkomitee, a cura di C. Leonardi, Impruneta, SISMEL Edizioni del Galluzzo, 1998, 
pp. 559-566.

31 V. Kiesewetter, Orsini Del Balzo e Coluccia, La cultura delle corti. Non è da esclu-
dere totalmente l’ipotesi di un passaggio dei manoscritti appartenuti a Giovanni Antonio Orsini 
del Balzo nella collezione del genero Angilberto del Balzo, conte di Ugento e duca di Nardò 
(F. Petrucci, Del Balzo, Angliberto, in Dizionario Biogra!co degli Italiani, 36, Roma, Istituto 
della Enciclopedia Italiana, 1988, pp. 297-298). Quest’ultimo era $glio di Francesco del Balzo 
e Sancia di Chiaramonte e prima del 1463 aveva sposato Maria Conquesta, $glia naturale ma 
illegittima di Giovanni Antonio. Fu uno dei principali arte$ci della congiura dei baroni contro 
re Ferrante nel 1485-1486. Dopo l’arresto del conte nel 1487, i suoi beni, tra cui la collezione 
libraria composta da un centinaio di testi latini e volgari, furono con$scati dal sovrano aragonese 
e ridistribuiti nel 1489. Alcuni manoscritti a lui appartenuti oggi si trovano alla Bibliothèque 
nationale de France di Parigi, dove giunsero come bottino di guerra a seguito della discesa di 
Carlo VIII a Napoli tra 1494-1495 o a seguito delle successive vendite e*ettuate da Federico 
d’Aragona. Cfr. T. De Marinis, La biblioteca napoletana dei re d’Aragona. Supplemento, I, Ve-
rona, 1969, pp. 10, 27, 145, 161-186 e l’importante contributo di L. Petracca, Gli inventari 
di Angilberto del Balzo conte di Ugento e duca di Nardò. Modelli culturali e vita di corte del Quat-
trocento meridionale (Paris, Bibliothèque Nationale de France, ms. Latin 8751 D), Roma, Istituto 
storico italiano per il Medioevo, 2013, pp. CIII-CV e pp. 20-27 dell’inventario trascritto in cui 
compaiono volumi manoscritti e stampati delle Decadi liviane in latino e in volgare. Cfr. anche 
V. Paladini, La biblio!lia del Balzo e l’aspetto sacro del collezionismo, in «I quaderni del m.ae.s», 
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Le numerose annotazioni dell’umanista cosentino Aulo Giano Parrasio 
(1470-1522) e le note marginali del suo amico Antonio Seripando (1476-
1531) riconoscibili rispettivamente nei mss. IV.C.19 e IV.C.18 attestano il 
successivo passaggio dei due codici nelle raccolte di questi intellettuali, de-
diti allo studio appassionato e al recupero $lologico dei classici. Entrambi i 
testimoni recano, nelle carte $nali, la nota di possesso del Seripando32 che 
aveva ereditato i libri dell’amico Parrasio33. Come è ben noto, alla morte di 
Antonio, nel 1531, la sua ricca collezione libraria passò al fratello Girolamo, 
Generale degli Agostiniani e legato apostolico al Concilio di Trento, che, nel 
1545, la donò alla biblioteca di San Giovanni a Carbonara34. Da qui, in seguito 
alla soppressione napoleonica del 1799, passarono alla nuova Biblioteca Reale 
(agosto 1800), poi denominata Biblioteca Nazionale “Vittorio Emanuele III” 
di Napoli35.

Giulia Simeoni

21 (2023), pp. 177-207.
32 «Antonii Seripandi et amicoru(m)» è presente a f. 272r del ms. IV.C.19 e a f. 229v del 

ms. IV.C.18.
33 G. Abbamonte, Libraries of Humanists of the Elites in Southern Italy, in A Companion 

to the Renaissance in Southern Italy (1350-1600), a cura di B. de Divitiis, Leiden-Boston, Brill, 
2023, pp. 530-562 e per la biblioteca del Parrasio in particolare a pp. 534-536.

34 Cfr. I. Rowland, "e Seripando Library of Naples, in «History of Humanities», 5/2 
(2020), pp. 497-510 e il recente contributo di R. Saviano, Sulle tracce di Antonio Seripando nel 
fondo di San Giovanni a Carbonara della Biblioteca Nazionale di Napoli, in «Archivum Mentis. 
Studi di $lologia e letteratura umanistica», XIII (2024), pp. 277-308.

35 Cfr. D. Gutiérrez, La biblioteca di San Giovanni a Carbonara di Napoli, in «Analecta 
Augustiniana», XXIX (1966), pp. 59-212 e ad A. Delle Foglie, La brava libraria di San Gio-
vanni a Carbonara e il Vat. Lat. 11310, in Dalla notitia librorum degli inventari agli esemplari. 
Saggi di indagine su libri e biblioteche da codici Vaticani Latini 11266-11326, a cura di R. M. 
Borraccini, Macerata, Edizioni Università di Macerata, 2009, pp. 327-345.



Tav. 6.
a, b. Maestro del Messale di san Corrado, Iniziale H figurata; Iniziale C figurata.
Tito Livio, Ab urbe condita, Decade III, 
Napoli, Biblioteca Nazionale V. Emanuele III, ms. IV.C.18, ff. 48r, 112v.
c. Maestro del Messale di san Corrado, Frontespizio miniato con l’introito della Prima 
Domenica d’Avvento (dettaglio del bas de page).
Messale di san Corrado, 
Molfetta, Archivio capitolare, s.s., f. 10r.



Tav. 7.
a, b. Maestro del Messale di san Corrado, Iniziale H figurata con il console Marcello 
Salapia; Iniziale C con il pretore Caio Ostilio.
Tito Livio, Ab urbe condita, Decade III, 
Napoli, Biblioteca Nazionale V. Emanuele III, ms. IV.C.18, ff. 138r, 164v.
c. Maestro del Messale di san Corrado, Adorazione dei Magi.
Messale di san Corrado, 
Molfetta, Archivio capitolare, s.s., f. 25r.



Tav. 8.
Maestro del Messale di san Corrado, Frontespizio miniato con l’introito della Prima 
Domenica d’Avvento. 
Messale di san Corrado, 
Molfetta, Archivio capitolare, s.s., f. 10r.




